Il ritorno:


abbiamo visto il volto di Gesù

















1 - La Parola








Nel giorno dopo il sabato, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di buon mattino, quand'era ancora buio, e vide che la pietra era stata ribaltata dal sepolcro. 


Corse allora e andò da Simon Pietro e dall'altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: “Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l'hanno posto!”. 





Uscì allora Simon Pietro insieme all'altro discepolo, e si recarono al sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l'altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Chinatosi, vide le bende per terra, ma non entrò.


Giunse intanto anche Simon Pietro che lo seguiva ed entrò nel sepolcro e vide le bende per terra, e il sudario, che gli era stato posto sul capo, non per terra con le bende, ma piegato in un luogo a parte.


Allora entrò anche l'altro discepolo, 


che era giunto per primo al sepolcro, 


e vide e credette.


Non avevano infatti ancora compreso la Scrittura, che egli cioè doveva risuscitare dai morti. I discepoli intanto se ne tornarono di nuovo a casa.





Maria invece stava all'esterno vicino al sepolcro e piangeva. 


Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro e vide due angeli in bianche vesti, seduti l'uno dalla parte del capo e l'altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. 


Ed essi le dissero: “Donna, perché piangi?”. 


Rispose loro: “Hanno portato via il mio Signore e non so dove lo hanno posto”. 





Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù che stava lì in piedi; ma non sapeva che era Gesù.


Le disse Gesù: “Donna, perché piangi? Chi cerchi?”. Essa, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: “Signore, se l'hai portato via tu, dimmi dove lo hai posto e io andrò a prenderlo”. 





Gesù le disse: “Maria!”. 


Essa allora, voltatasi verso di lui, gli disse in ebraico: “Rabbunì!”, che significa: Maestro! 


Gesù le disse: “Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va’ dai miei fratelli e dì loro: Io salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro”. 


Maria di Màgdala andò subito ad annunziare ai discepoli: “Ho visto il Signore” e anche ciò che le aveva detto. 





Giovanni 20,1-18











Fermiamoci su Maria di Màgdala. La sua reazione agli eventi è pienamente umana: 


-	corre a chiamare qualcuno


vede che il corpo di Gesù non c’è ed immagina che sia stato portato via; 


-	si mette a piangere 


ha appena visto morire il suo amico e maestro ed ora tutto fa supporre che anche il corpo sia stato profanato.





Ma chi è Maria di Màgdala? Facciamo un po’ di chiarezza su questa persona intorno alla quale ci sono stati e ci sono vari equivoci. 





Maria di Màgdala è una delle donne che segue Gesù. Fa parte quindi del grande gruppo dei discepoli.


Come ha conosciuto Gesù? San Luca scrive che Maria è stata guarita da sette demoni che la affliggevano, si può pensare che si trattasse di una forma di ossessione con reazioni violente e sconcertanti. Probabilmente non è sposata o non ha più il marito, visto che di altre donne, discepole come lei, viene detto anche il nome dello sposo. 


Maria non è la sorella di Lazzaro, con la quale viene spesso confusa. Non è nemmeno la prostituta pentita che lava i piedi di Gesù con l’olio profumato e li asciuga con i suoi capelli. 





Maria è sicuramente una donna che ha sofferto molto. Ha conosciuto la malattia, l’isolamento che questa produce in mezzo alla gente, soprattutto quando si tratta di malattie legate alla psiche o all’anima. 


Questo “marchio” le rimane addosso persino tra gli stessi discepoli di Gesù. San Luca infatti ci riferisce che non viene creduta quando dice che il corpo di Gesù non è più nella tomba. 





Quelle parole parvero loro come un vaneggiamento e non credettero ad esse.





Luca 24,10





Stavano presso la Croce di Gesù sua madre, la sorella di sua Madre, Maria di Cleofa e Maria di Màgdala.


Giovanni 19,25





Maria è una donna generosa e coraggiosa. Mentre tutti fuggono davanti a Gesù arrestato e condannato a morte, lei resta. Sta vicina alla Mamma di Gesù mentre suo figlio, con il corpo straziato, lancia un grido di dolore prima di mandare l’ultimo respiro e restare immobile come una statua di cera.


Tra i testimoni della morte di Gesù, Maria è una dei pochi ad essere testimone anche della resurrezione. 





Quattro volte, nel brano del vangelo, è scritto che Maria di Màgdala piange. Evidentemente l’evangelista vuole farci riflettere su questo pianto. 


Maria piange per se stessa, ripiegata su di sé.





Il suo pianto nasce da quello che possiamo chiamare il senso dell’appartenenza, la profonda coscienza di essere in relazione ad un altro che, ad un certo momento viene meno. Questa donna aveva maturato un’intensa esperienza di conversione; aveva, per la prima volta in vita sua, trovato qualcuno che l’aveva capita a fondo, che aveva avuto fiducia in lei, che le aveva dato la coscienza di essere se stessa, che le aveva ridonato la dignità. Da tutto questo era nato in lei il senso di appartenenza a Cristo, la relazione da cui si sentiva definita.





Carlo Maria Martini











2 - Ho visto il Signore!








Ora accade qualcosa che assomiglia all’episodio del Cantico dei Cantici (5,6) dove – come abbiamo visto nel II libretto - l’amato non si fa trovare dopo aver bussato alla porta dell’amata.


Gesù non si fa trovare subito da Maria di Màgdala. Aspetta, la guarda da lontano. Poi le parla ma lei crede di parlare con un altro.


Ma come fa Maria di Màgdala a non riconoscere Gesù?


Evidentemente non bastava averlo ascoltato da tanto tempo, visto con gli occhi e con i sensi umani. C’è ora bisogno dello sguardo della fede. E’ la fede che fa riconoscere a Maria Gesù Risorto. I suoi occhi si aprono. Ora lo vede bene.





Maria si getta ai piedi di Gesù, come descrive l’evangelista Matteo, con un gesto di devota tenerezza. 


Cosa fa Gesù? Ancora una volta le asciuga le lacrime, toglie da lei la sofferenza e la chiama per nome. Gesù vuole dirle: ora sei proprio tu, questa è la tua vocazione: annuncia al mondo che sono risorto.





La frase che poi Gesù rivolge a Maddalena è apparentemente dura: “non mi toccare”, che si può leggere anche come “non mi trattenere”. Il contesto della frase dimostra che Gesù vuole spiegare che ora siamo in una fase nuova.


Il lutto è finito, non si deve più piangere né su Gesù, né su se stessi. 


Una risposta sullo stesso tono Gesù l’aveva già data a sua Madre a Cana. Allora eravamo all’inizio della vita pubblica di Gesù, un passaggio importante. Anche adesso tutto cambia di nuovo: Gesù non è più nel mondo come prima, per i discepoli è arrivato il tempo dell’imitazione del Maestro.


Maria risponde: Rabbunì (=Maestro mio), si vede che ha capito tutto: Gesù è il Maestro, la guida, colui che imitiamo, che seguiamo passo passo.





Maria non piange più. La notte che ha aperto questa scena del vangelo si è diradata per far posto alla luce.


“Ho visto il Signore”: Maria porta il mistero agli altri, secondo le sue capacità, così come vuole Gesù. Con la sua semplice vita annuncia che il Signore è Risorto. 


“Ho visto il Signore” dice agli apostoli, senza nessun’altra parola, senza spiegazioni teologiche. Racconta l’esperienza unica e irripetibile di chi ha visto Dio.








Abbiamo seguito Gesù





Abbiamo seguito Gesù nelle sei precedenti tappe di spiritualità familiare.


-	Gesù si rivela a noi, pellegrino anche lui su questa terra.


-	Gesù sposo ci attende oltre la porta santa per vivere nella nostra famiglia.


-	Gesù ci dona il perdono e l’indulgenza del Padre a prezzo della sua stessa vita. 


-	Gesù ci mostra la vera fede.


-	Gesù è sempre con noi nel Pane eucaristico, 


-	Gesù ci indica il segno dei segni, cioè l’amore.





Come Maria di Màgdala però rischiamo di seguire Gesù per tanto tempo, consumando tante energie, e poi non sappiamo riconoscerlo subito nell’ora decisiva.


Occorre metterci in gioco, lasciarci prendere da Gesù. La fede della nostra famiglia non deve essere una formalità (la domenica si va tutti a Messa) oppure una convenienza (è meglio essere amici del prete...).


Se le apparenze, le ipocrisie quindi, possono anche funzionare davanti agli uomini, non sono nulla davanti a Dio.





Con il sacramento del matrimonio nasce una parte di Chiesa, una famiglia, dove Gesù è vivo e sempre presente. 


“Chi cerchi?” è la domanda di Gesù a Maria.


“Chi cercate?” è la domanda di Gesù alla famiglia che inizia un cammino giubilare.


La risposta è una persona: Gesù.


Ecco cosa ci portiamo a casa dal pellegrinaggio: Gesù stesso, ovvero la presa di coscienza che Gesù abita nella nostra famiglia.





Rimanere in lui significa far sì che le sue parole rimangano in noi, non come pietre in fondo a un pozzo, ma come semi nella terra, perché a suo tempo germoglino e diano frutto. Ma rimanere in lui significa soprattutto – come Gesù stesso spiega – rimanere nel suo amore. E’ questa la linfa vitale che sale dalle radici, al tronco e fin nei tralci più distanti. E’ l’amore che ci lega a Gesù, che ci fa un tutt’uno con lui, come membra – diremmo oggi – “trapiantate” nel suo corpo; e l’amore consiste nel vivere i suoi comandamenti che si riassumono tutti in quel grande e nuovo comandamento dell’amore reciproco. 





Chiara Lubich








Appuntamento con il Signore





E’ naturale che ci piaccia stare con i nostri cari piuttosto che con gli estranei che non hanno per noi quell’attenzione e quell’affetto che desideriamo.


Così, dopo un ritiro, un pellegrinaggio o un’esperienza spirituale molto forte, fatichiamo a rimetterci in mezzo agli altri. Piuttosto che affrontare la vita di sempre ci piacerebbe, come Maria di Màgdala, restare con Gesù, abbracciare i suoi piedi.


La nostalgia di Gesù deve spingerci a cercarlo, a cercare il suo Volto là dove viviamo.





Una cosa ho chiesto al Signore,


questa sola io cerco:


abitare nella casa del Signore


tutti i giorni della mia vita, 


per gustare la dolcezza del Signore.


Salmo 27





-	Gesù è sempre presente nell’Eucarestia e nei sacramenti.


-	Gesù è nella Parola.


-	Gesù è nella preghiera che ci deve accompagnare costantemente.


-	Gesù è nel fratello, soprattutto in quello che ci fa toccare la sofferenza.


-	Gesù è nel nostro sposo / nella nostra sposa





Queste sono le vie per vivere con lui. Così possiamo tessere la trama dell’amicizia della nostra famiglia con il Signore.


Possiamo dare vigore alla fragilità della nostra fede, al diradarsi del nostro amore, al venire meno della carità tra di noi e dello stupore davanti alla vita di ogni giorno.


Possiamo ritrovare lo splendore del primo incontro che ci ha fatti innamorare; possiamo ritrovare il primo sguardo d’amore che abbiamo avuto per i nostri figli dei quali non era ancora stata scritta una riga di storia, ma noi già sapevamo di poter dare la nostra stessa vita per loro.


Dio è la sorgente alla quale attingere acqua, amore da riversare agli altri, ciò che manca al nostro amore per la sposa e per i figli lo possiamo trovare in lui.


Possiamo essere capaci di ogni eroismo che ci rende una famiglia aperta al dolore dell’altro e capace di sollevare e di asciugare le lacrime di chi ci è accanto.





Insegnaci, Maria Maddalena, ad entrare con questa totale partecipazione di noi nel mistero di Gesù, Signore mio, salvatore mio, mia giustizia, mia verità, mio amore, mio sposo, mia redenzione, mia salvezza, mia luce, mio riposo, mia pace.


Sant’Ambrogio








Lo splendore di un volto





E’ lo splendore di un volto, quello di Cristo stesso che si china sul pianto di Maria di Màgdala e la consola, che sopraggiunge ad illuminare la sera di due discepoli sulla strada del ritorno per Emmaus senza più speranza, che riempie improvvisamente di stupore e di gioia il luogo in cui gli Undici si erano rinchiusi “per timore dei giudei” (Gv 20,19).


Da Pasqua a Pentecoste: è un unico grande giorno di luce; un giorno che ha fatto il Signore. Lui solo, un mattino che si leva per sempre su ogni notte umana come primizia di un giorno che non avrà più fine.





Chiara Teresa





Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma lui sparì dalla loro vista. Ed essi si dissero l'un l'altro: “Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?”. E partirono senz'indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: “Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone”. 


Luca 24,30-34





Sì, noi lo vediamo!


Lo vediamo con gli occhi della nostra fede, della nostra speranza e del nostro amore.


Lo vediamo nel Padre, nella gloria che Egli aveva presso di Lui prima che il mondo fosse. E lo vediamo anche in noi. E se una persona della SS. Trinità abita in noi, non possono non abitarvi anche le altre due perché il Cielo è dentro di noi perché “il cielo è Dio, e Dio è nella mia anima” (B. Elisabetta della Trinità)


Chiara Teresa





Nel Volto di Gesù i discepoli hanno visto il volto del Padre, così come mai prima lo avevano contemplato, nel Cuore di Gesù hanno trovato il Cuore del Padre così come mai prima lo avevano scoperto. 





Nel volto di chi abbiamo sposato abbiamo sicuramente visto e vediamo il volto del Signore. E’ un volto che ci ha trasmesso amore, pace e tenerezza. E lo abbiamo scelto per tutta la vita.





Nel tuo volto il riposo,


nei tuoi occhi l’infinito del cielo e del mare


là dove la terra e il Cielo si toccano


e la bellezza umana è evidentemente bellezza divina


tutto si vede e riempie di gioia


nei tuoi occhi o mia dolce sposa.


E. Boucheu





Spiritualità familiare è contemplare Dio nel volto dei nostri cari. Fermarci a guardare soltanto, cercando Dio.


Ecco la preghiera degli sposi che contemplano il Signore l’uno nel volto dell’altro.








Non è bene che l’uomo sia solo





In ogni relazione di autentico amore c’è il Signore. Siamo gente abitata da Dio e spesso non lo sappiamo o non ci rendiamo conto di esserlo.





La quiete che c’è in me


sembra strana ma è vera, 


vero è anche il respiro, 


vera è tutta quanta l’armonia.


Accanto a me c’è una vecchia seggiola impagliata,


tu sei seduto lì, 


i tuoi occhi entrano pian piano nei miei,


spaziano dentro di me,


sei contento anche tu. 


Sorridi e non mi rimproveri,


eppure era tanto che non ti sentivo più e tu lo sai.


Dimmi,


quanti momenti siamo stati insieme così io e te?


Ti conosco da sempre, 


eppure la mia mano trema tra le tue,


fremo ancora tutta nel sentirti qui vicino a me. 


Il cuore mio spaccato dal ghiaccio 


si è ricomposto sotto le tue braccia, 


quanto ti amo, 


ma sono così stupida quando cerco, 


cerco così affannosamente chissà quali cose, 


spreco tanto di quel tempo,


invece è bello contemplare il tuo volto,


che mi sa dire, che mi sa accarezzare,


che mi sa consolare, che mi sa amare. 


Io in te leggo tutte le risposte che cerco,


io in te ho tutta la vita.


Una cosa soltanto desidero con tutta me stessa: 


restarti accanto sempre, 


senza staccarmi un attimo,


non voglio più


che quella vecchia seggiola impagliata 


resti vuota nel tempo.


A. C.





Non permettere mai 


che qualcuno venga da te 


senza che se ne vada via migliore


e più contento. 





Siate l’espressione della bontà di Dio;


bontà sui vostri volti,


bontà nei vostri occhi,


bontà nel vostro sorriso,


bontà nel vostro cordiale saluto.





Nei quartieri poveri


noi siamo la luce della bontà di Dio


ai poveri.


Ai bambini, ai poveri,


a tutti coloro che soffrono


e sono abbandonati, 


date sempre un sorriso gioioso.





Madre Teresa





3 - Il cammino dei giorni








Affrontiamo il cammino della nostra famiglia senza paura perché il Signore è risorto ed è sempre con noi. Verranno i giorni della croce e della festa. Il dolore busserà alla nostra porta. Non c’è serratura che tenga.


La contemplazione di Dio, la comunione con lui non dipende dalle gioie o dalle sofferenze della famiglia. E’ facile ricordarsi di Dio quando si è una bella famiglia dove tutti vanno d’accordo, con buoni stipendi e risorse... E’ più difficile quando la sofferenza diventa di casa: i rapporti interpersonali sono causa di dolore, la vita, per tante ragioni è difficile e fonte di delusioni.





Non si può vedere Dio senza morire e allora per poter contemplare la bellezza di Dio è necessario fare Pasqua con Cristo, ossia inserire la propria vita nel mistero di morte e resurrezione.


Ma il dolore è la porta della resurrezione. 





Era da poco passato il giorno delle ceneri


quando ho scoperto il male che avevo dentro.


L’operazione e le prime devastanti cure hanno occupato la quaresima,


poi la settimana Santa vissuta nel dolore


mio e soprattutto dei miei cari.


Poi la Pasqua.


Quale Pasqua per me?


Un arto che non ho più,


un dolore quotidiano.


Dove risorge quest’anno il Signore?


Qual è la resurrezione in un uomo che sa di morire?





La tua gloria Signore è la mia gamba che non c’è più.


E’ la carrozzina che ha invaso la mia casa.


E’ l’angoscia di vedere arrivare ogni giorno inesorabilmente la sera.


E’ il calendario che avanza, con i giorni che hanno preso la fretta.


E’ il futuro che non c’è più.


Il pensiero di quello che sarà di me


non entra più in un giardino di speranza


ma precipita nel fondo.


Ecco è la gloria del Signore in questa Pasqua.


Io la rappresento.


Io la incarno.


Dio è al di sopra della gamba, al di sopra del futuro,


al di sopra della mia vita.


Correrò verso di te Signore, già da ora porto su di me la Gloria di Chi ha vinto la morte.





Marcello








La famiglia vive con Gesù





Basta poco per far sentire ai bambini la presenza di Gesù in casa. 


Riferiamoci a lui nella vita di tutti i giorni, nelle piccole cose. Così i bambini capiranno che il Signore non è il potente al quale ricorrere in caso di difficoltà o la personalità da celebrare nelle grandi occasioni.


Impastiamo amore e presenza di Gesù. Non releghiamolo ai momenti celebrativi.


Evitiamo anche di presentare Gesù solo come voce della coscienza (Gesù è triste quando fai così, Gesù ti vede) o come modello irraggiungibile (Gesù non faceva mai questo, Gesù era bravo e tu no...).


Piuttosto presentiamolo come fratello, amico che ci guida e ci aiuta ad essere buoni con tutti, che comprende le nostre debolezze ed apprezza i nostri sforzi.





�
4 - Per riflettere e pregare














NELLA NOSTRA FAMIGLIA





- Il tempo della compagnia con Gesù (preghiera, Eucarestia, lettura della Parola) è un tempo che possiamo definire “non produttivo”: come conciliarlo con la vita di tutti i giorni?





- In che modo la nostra famiglia annuncia la resurrezione del Signore? Cosa vuol dire annunciare che il Signore è risorto?





- La contemplazione del Signore: è solo un’esperienza spirituale delle persone che hanno scelto la vita contemplativa oppure anche in famiglia si può contemplare Dio? E come?














IL PROPOSITO





Tornando a casa dopo il Giubileo viviamo con il pensiero costante al cuore di Gesù. In ogni pensiero, azione, relazione, chiediamoci cosa avrebbe fatto Gesù. Preghiamo lo Spirito Santo di ispirarci la giusta via per realizzare questo.











LA PREGHIERA








Questo mese preghiamo con il salmo 27. 


E’ una preghiera che ci riempie di serenità. Quella serenità che possiamo avere tutti amando e vivendo nella comunione con il Signore Gesù. Il Signore, come recita il salmo, è all’interno del tempio, è quindi nella nostra famiglia.


Serenità vuol dire capacità di affrontare il dolore senza che diventi disperazione. 








Il Signore è mia luce e mia salvezza, 


di chi avrò paura? 


Il Signore è difesa della mia vita, 


di chi avrò timore? 


Quando mi assalgono i malvagi 


per straziarmi la carne, 


sono essi, avversari e nemici, 


a inciampare e cadere. 





Se contro di me si accampa un esercito, 


il mio cuore non teme; 


se contro di me divampa la battaglia, 


anche allora ho fiducia. 





Una cosa ho chiesto al Signore, 


questa sola io cerco: 


abitare nella casa del Signore 


tutti i giorni della mia vita, 


per gustare la dolcezza del Signore 


ed ammirare il suo santuario. 





Egli mi offre un luogo di rifugio 


nel giorno della sventura. 


Mi nasconde nel segreto della sua dimora, 


mi solleva sulla rupe. 


E ora rialzo la testa 


sui nemici che mi circondano; 


immolerò nella sua casa sacrifici d'esultanza, 


inni di gioia canterò al Signore. 





Ascolta, Signore, la mia voce. 


Io grido: abbi pietà di me! Rispondimi. 


Di te ha detto il mio cuore: “Cercate il suo volto”; 


il tuo volto, Signore, io cerco. 





Non nascondermi il tuo volto, 


non respingere con ira il tuo servo. 


Sei tu il mio aiuto, non lasciarmi, 


non abbandonarmi, Dio della mia salvezza. 


Mio padre e mia madre mi hanno abbandonato, 


ma il Signore mi ha raccolto. 





Mostrami, Signore, la tua via, 


guidami sul retto cammino, 


a causa dei miei nemici. 





Non espormi alla brama dei miei avversari; 


contro di me sono insorti falsi testimoni 


che spirano violenza. 


Sono certo di contemplare la bontà del Signore 


nella terra dei viventi.





Spera nel Signore, sii forte,


si rinfranchi il tuo cuore e spera nel Signore.
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